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Roma, 27 ottobre 2011
COMUNICATO STAMPA
SCONGIURATA UNA RIPRESA DELLA DISOCCUPAZIONE STRUTTURALE
MA I GIOVANI RIMANGONO ESPOSTI AI RISCHI MAGGIORI

Diffuso il rapporto di monitoraggio Isfol sulla Strategia Europea per l’Occupazione.

Un’analisi comparata del contesto italiano ed europeo rispetto al principale modello comunitario

per le politiche del lavoro, punto essenziale di riferimento degli ultimi quindici anni.
Nel primo semestre del 2011 la disoccupazione in Italia si attesta sui livelli registrati nei maggiori Paesi europei, facendo segnare una lieve diminuzione rispetto all’anno precedente. La stabilizzazione della disoccupazione italiana, con una tendenza alla diminuzione, appare in linea con quanto accade in Francia e Germania e segna una differenza spiccata con la Grecia, la Spagna e l’Irlanda, che registrano una sensibile tendenza all’aumento, oltre a livelli decisamente maggiori rispetto al nostro Paese. E’ quanto evidenzia l’Isfol sulla scorta dei dati presentati nella nota informativa “Occupazione e disoccupazione in Italia e in Europa” e nell’ampia indagine “Lisbona 2000-2010: rapporto di monitoraggio Isfol sulla Strategia Europea per l’Occupazione”, appena pubblicata nella colonna I Libri del Fondo sociale europeo.
La disoccupazione di lunga durata, vale a dire la quota di coloro che sono in cerca di lavoro da più di 12 mesi sul totale della popolazione attiva, è il primo campanello di allarme della disoccupazione strutturale. Il dato italiano risulta allineato a quello di Francia e Germania ed appare decisamente distante da quanto osservato nei Paesi in forte crisi occupazionale, come Spagna, Irlanda e Grecia. Il rischio di una ripresa della disoccupazione strutturale, che aveva già colpito l’Italia nel corso degli anni novanta, sembra quindi scongiurato se riferito all’intera popolazione.

[image: image4.png]ISTITUTO PER LO SVILUPPO DELLA
FORMAZIONE PROFESSIONALE
DEI LAVORATORI

ISFOL




L’ondata della crisi economico-finanziaria ha agito sui livelli occupazionali in misura differente rispetto ai diversi segmenti della popolazione, registrando un impatto più critico sulle fasce più giovani. Se la disoccupazione misurata sulla popolazione totale non ha toccato i livelli a due cifre della prima metà degli anni novanta, la componente giovanile presenta elementi di criticità decisamente maggiori, soprattutto riguardo la disoccupazione di lunga durata, primo indicatore del rischio di disoccupazione strutturale.
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Il livello della disoccupazione giovanile di lunga durata del nostro Paese, se confrontato con i maggiori Paesi europei, risulta più vicino a Irlanda e Spagna che non a Germania e Francia. Anche la dinamica degli indicatori osservati nel corso della crisi evidenzia una crescita repentina della disoccupazione giovanile, a fronte di una buona tenuta della disoccupazione totale.
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Le differenze tra Paesi sono dovute in larga misura ad un’articolazione eterogenea dei mercati del lavoro nazionali, dei diversi tessuti produttivi e dei numerosi profili dei sistemi di welfare.
Sin dal suo avvio nel 1997, la Strategia Europea per l’Occupazione (SEO) ha avuto l’ambizione di costruire un modello d’intervento applicabile all’intero contesto comunitario, in grado di non risentire delle specificità degli Stati membri. Alla luce dell’impatto della crisi sull’occupazione è lecito chiedersi se questo modello comunitario si sia dimostrato adeguato al raggiungimento degli obiettivi prefissati. E’ davvero possibile applicare un unico paradigma di crescita senza tener conto dei diversi trend di sviluppo economico, degli assetti regolamentativi dei mercati del lavoro profondamente differenti e delle ricadute eterogenee tra i vari Paesi derivate da fasi congiunturali particolarmente pesanti? Qual è il ruolo che ha giocato il nostro mercato del lavoro, più rigido e segmentato di altri, nello scaricare gli effetti più pesanti della crisi sulla componente giovanile della popolazione?
E’ a queste domande che l’Isfol cerca di rispondere nello studio “Lisbona 2000-2010: rapporto di monitoraggio Isfol sulla Strategia Europea per l’Occupazione”. Il volume analizza le linee di intervento contenute nella SEO alla luce delle diverse caratteristiche degli Stati membri, cercando di mettere in luce i differenti margini di applicazione del paradigma comunitario.

Sul sito dell’Istituto www.isfol.it vedi sullo stesso argomento: IsfolAppunti, Occupazione e disoccupazione in Italia e in Europa, ottobre 2011.

Il libro è disponibile in:
http://sbnlo2.cilea.it/bw5ne2/opac.aspx?web=isfl&ids=18105
Per ulteriori informazione:
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